	La fantascienza non vuole giudicare l’uomo, né vuole porsi come suo profeta, vuole solo riflettere più approfonditamente su determinate questioni, utilizzando fondali realistici di futuri possibili. E teniamo tutto sommato presente che il cinema di fantascienza media molto determinate tematiche, garantendo quasi sempre un lieto fine che a volte sembra stonare con la realisticità di ciò che viene proposto, in quanto legato più di altre forme espressive a tutta una serie di problematiche commerciali che non lasciano spazio all’espressione vera.





	E ciò che forse è ancora più incomprensibile, è che la fantascienza si permette di osservare e descrivere dettagliatamente un ritratto assolutamente riconoscibile del destino dell’uomo moderno. Come afferma infatti Sterling a proposito dell’opera di Gibson “La notte che bruciammo Chrome”: “[...] Le estrapolazioni di Gibson [ma non solo le sue, N.d.A.] mostrano con enorme nitidezza la massa nascosta di quell’iceberg che è il mutamento sociale. L’iceberg scivola in questo momento con sinistra maestosità sulla superficie del tardo ventesimo secolo, ma le sue proporzioni sono immense ed oscure. Molti scrittori di fantascienza posti di fronte a questo mostro in agguato hanno alzato le mani al cielo, predicendo il disastro. [...]”.





	Ma forse l’aspettativa di ognuno nei confronti di questo genere va un po’ troppo in là: quale che sia l’interpretazione che ognuno di noi decide di dare ad opere di fantasia, o a mutamenti reali, la fantascienza come tutti i generi estremi vuole semplicemente  cogliere e leggere le realtà dei fatti umani.





	Sogno o incubo?
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CONCLUSIONE








	La tecnologia, dunque, aiuta il quotidiano, sia che questo si evolva o si involva. 


	


	Eppure, questa piccola ricerca mette in evidenza come nella mente di molti frulla un’idea che spesso viene trasformata in questa domanda: cosa succederà un giorno se la tecnologia aiuterà troppo, ed invece di aiutare l’uomo a pensare cose sempre migliori e più utili ne prenderà il posto?





	Un autore di fantascienza, cinematografico o letterario che sia, ipotizza futuri possibili sulla base di cognizioni presenti, arricchendo la sua trama della possibilità che qualcosa non funzioni come dovrebbe, e cercando di immaginare come l’uomo si potrebbe dare da fare per riprendere il controllo della situazione.





	Il problema è che mentre una volta i viaggi nello spazio erano utopia, oggi sono realtà, e sembra che questa prospettiva di una tecnologia sempre più avanzata che precorre i tempi faccia veramente paura.


	


	Perché? 





	Forse perché tutto ciò che si racconta in termini attuali è sempre meno frutto della nostra fantasia, ma sempre più il prodotto di menti logiche che cercano di ragionare sui fatti. 


	


	La fantascienza oggi non è più anticipazione. E’ sicuramente molto più ricerca. 





Larry si rende conto che Giobbe è molto potente, ma quel potere non era stato disposto per un uomo solo, e questo provoca in Giobbe una visione distorta della realtà.


	Nel suo mondo di energia Giobbe accusa Larry di aver creato un mostro dal potere infinito. Giobbe infatti ha scelto la rete, perché lì lui è onnipotente, è il vero dio, e mette in croce Larry.


	Intanto Peter entra nel laboratorio, e come Giobbe se ne rende conto, Larry pensa che se le bombe esploderanno anche Peter morirà. Giobbe legge i pensieri di Larry e si ribella, senza rendersi conto che ormai lui è onnipotente in una realtà diversa, avendo così perso il controllo sulla realtà. 	Decide quindi di lasciare libero Larry affinché salvi Peter, convinto di riuscire a gettarsi nella rete. 


	Larry è fuori dal sistema. Si toglie la tuta e corre via con Peter, mentre Giobbe si ritrova con tutte le uscite della rete bloccate a causa del programma che Larry aveva inserito. 	Ma pochi secondi prima dell’esplosione, Giobbe trova un canale aperto e la sua massa energetica ci si butta!


	Il laboratorio viene distrutto. Larry decide di continuare le sue ricerche di nascosto da gruppi finanziari per far sì che l’esperienza di Giobbe non sia stata inutile. 	Recupera tutto il suo materiale, si fa carico di Peter e di sua madre, ed esce di casa, ma in quel momento il suo telefono, insieme a molti altri, si mette a suonare....





























TECNOLOGIA E SOCIETÀ 


UNA RIFLESSIONE SU EVOLUZIONE E INVOLUZIONE SOCIALE NELLA CINEMATOGRAFIA DI FANTASCIENZA








INTRODUZIONE








	La tecnologia è ormai l’imperativo del duemila, e la società si trova costantemente a cambiare grazie o a causa di essa.


	


	Il mostro tecnologico (se di mostro è lecito parlare) ha fatto la sua comparsa nella nostra vita attraverso piccole cose, cose utili o cose nei confronti delle quali è stata creata la necessità, alle quali siamo abituati al punto da ritenere selvagge o primitive tutte quelle società che riescono a sopravvivere senza.





	Sembra ridicolo pensare che una volta un’operazione come quella del bucato fosse tanto laboriosa da richiedere addirittura una giornata intera, visto che oggi basta premere un bottone per risolvere tutto in poche ore, asciugatura compresa.





	Molte innovazioni dunque sono estremamente positive e ci portano non solo a fare meno fatica, ma anche a migliorare sensibilmente il nostro livello di vita. 


	


	Certo, una volta che ci si è abituati alla tecnologia diventa difficile staccarsene. 





	Spesso la comodità infatti  causa  delle  vittime,   soprattutto nel momento in cui si perde il senso della misura  (da   un punto di





vista ecologico, per esempio, l’ambiente al giorno d’oggi è al primo posto nella lista delle vittime della comodità ad oltranza).


	


	E’ l’annoso problema del “Non si può avere tutto dalla vita”, risolto tendenzialmente dai tradizionalisti con un bel “Si stava meglio quando si stava peggio”, ma che in realtà non trova soluzione in quanto si tratta di un problema costantemente mediato da tutta quella serie di interessi economici e politici che vanno oltre l’interesse collettivo. 





	Ecco perché spesso, dovendo fare una anticipazione sulla società futura, si pensa sempre ad un apporto talmente massiccio della tecnologia da rendere l’uomo schiavo di essa e da essere completamente dominato.





	Appunto, una involuzione.





	Infatti, se per evoluzione si intende una lenta ed incessante trasformazione, un processo di mutamenti che ha luogo in maniera continua nel tempo, sicuramente siamo tuttora in una fase di evoluzione, visto che ogni giorno si assiste a qualcosa di nuovo da un amplissimo punto di vista.





	Allora perché involuzione? Anche l’involuzione è un processo di mutamenti che però, invece di portare a forme di vita sempre migliori e più evolute, porta ad una regressione. Il problema sta, a questo punto, nel distinguere cosa è progresso da cosa è regresso, perché spesso ci si trova di fronte a posizioni diverse e contraddittorie che alla fine non risolvono il problema reale e ci lasciano infelici e scontenti. Come considerare ad esempio i matrimoni  via modem tra perfetti sconosciuti, o le     


nella rete informatica. Il suo primo vagito nella nuova realtà sarà rappresentato dai telefoni che inizieranno in contemporanea a suonare in tutto il mondo.


	Larry cerca di contenere le farneticazioni di Giobbe cercando di spiegargli che l’hanno esposto a sua insaputa a progetti non predisposti per gli uomini, ma Giobbe ormai è deciso. Immobilizza il dottore e scappa verso il laboratorio.


	Intanto realtà virtuale e reale si confondono nella mente di Giobbe che ritiene sempre di più di appartenere ad una realtà che va oltre ciò che gli hanno insegnato a credere reale.


	I due uomini che avrebbero dovuto catturare Giobbe vengono distrutti e smaterializzati sotto gli occhi attoniti di Tims e del presidente, che ritengono così che il dottor Angelo abbia studiato una nuova arma per conto suo. Tims si precipita dunque in laboratorio per recuperare tutto il materiale di studio di Larry.


	Intanto Peter e sua madre tornano a casa, e Peter scopre il dottore legato. Lo aiuta a liberarsi, e Larry inizia a spedire nell’elaboratore centrale del laboratorio tutta una serie di virus che escludano il sistema dalla rete, in modo che Giobbe non possa attuare il suo piano. Dopodiché preleva delle cariche esplosive dal furgone del gruppo, e con Peter e sua madre si dirige verso il laboratorio dove è sicuro di trovare Giobbe.


	Intanto, al laboratorio, il cancello si apre da solo, e malgrado le misure di sicurezza prese dai soldati, Giobbe entra. Distrugge Tims con tutto il materiale che stava prelevando, indossa la tuta ed inizia il procedimento che lo porterà a trasformasi in energia per entrare nella rete.


	Larry giunge al laboratorio e piazza le cariche esplosive, dopodiché cerca la sala della sfera giroscopica e scopre che Giobbe è già all’interno del sistema. Si infila una tuta e si collega al sistema per parlare con Giobbe. 





appartiene più per inserirsi nella nuova realtà informatica che per lui è più ampia e meno limitante.


	Larry sfugge al tentativo del gruppo di catturarlo per costringerlo a lavorare al progetto e cerca di tornare a casa per avvisare anche Giobbe, perché capisce che vogliono prendere anche lui.


	Ma ormai Giobbe ha completato la sua istruzione in questa realtà. Si reca in quella chiesa dove era stato accolto, e dove era stato altrettanto sfruttato e maltrattato, e in una specie di incubo religioso si erge a giudice del suo parroco e con i poteri della sua mente gli fa prendere fuoco.


	Il gruppo, che naturalmente non riesce a rendersi conto di con chi o che cosa ha a che fare, cerca di rintracciarlo per catturarlo insieme al dottore e riportarlo in laboratorio.


	Intanto Giobbe, nel tentativo di punire i cattivi del mondo, passa al benzinaio: egli che tanto disprezzava il povero ritardato viene ridotto da Giobbe a scemo del villaggio. Un’ultima tappa viene fatta a casa di Peter, dove Giobbe decide di punire il violento e cattivo padre.


	Larry arriva a casa di prima mattina e scopre l’omicidio del padre di Peter. Naturalmente Peter e sua madre non ricordano nulla. Larry scopre parlando con un poliziotto che tante altre cose strane sono successe nella nottata finché nel parlare lo sguardo del poliziotto incontra lo sguardo di Giobbe: di colpo il poliziotto afferma che in realtà non è successo nulla, si è solo trattato di tragici incidenti.


	Larry corre in casa e vi trova Giobbe, il quale gli confessa che vuole abbandonare la realtà attuale per trasferirsi nella sua vera realtà, la realtà virtuale, un universo utopico che crescerà grazie a lui. Egli ha infatti  intenzione di proiettarsi in una rete informatica trasformandosi in energia per non dover più limitare la sua mente ad una realtà fisica, ma per poter controllare banche dati infinite


rovinose bollette telefoniche degli appassionati delle chat-lines?





	Naturalmente si tratta di casi estremi. Navigare in Internet, per portare un esempio in positivo, è una vera comodità per chi ne ha bisogno, perché facilita la comunicazione evitando spese in termini di tempo e denaro. Il problema sorge quando la necessità non è reale ma indotta, e quando l’esagerazione la fa da padrone.





	La mancanza di moderazione non è sempre positiva e da un punto di vista sociale, il rischio è la mancanza di comunicazione tra gli individui (tematica per altro ben evidenziata nella produzione cinematografica di Wim Wenders). Sicuramente il fenomeno dell’“egoismo metropolitano” non è il risultato dell’evoluzione tecnologica, ma piuttosto il mancato adeguamento a questa evoluzione, o quantomeno: la mancanza di un giusto impiego del mezzo tecnologico porta ad estremismi tipici di un’involuzione sociale.





	E finalmente qualcuno se ne sta rendendo conto, per quanto sia molto più facile fare un danno piuttosto che uscirne.





	Le nuove pubblicità progresso cercano proprio di evidenziare un certo tipo di aspetto sociale che in virtù dei nuovi ritmi lavorativi tende ad essere dimenticato. Una recente statistica, che considera i bambini dai 5 ai 13 anni, mette in luce che i futuri adulti sono estremamente indipendenti dalla famiglia, sempre più dipendenti dal televisore e dai videogiochi, sempre meno amanti della buona lettura, sempre meno disposti ad usare la loro testa visto che comunque qualcuno che la usa per loro c’è sempre.





	Tutta colpa della tecnologia? Sicuramente no, anzi. Probabilmente questa situazione è dovuta in buona dose alla mancanza di quell’educazione basilare che dovrebbe preparare le nuove generazioni ad un uso corretto della tecnologia, permettendo così loro di adattarsi ai sempre più rapidi cambiamenti.





	Certo è che la vena pessimista che tende a percorrere le produzioni che guardano al futuro è ben comprensibile se si pensa che i presupposti futuri si ritrovano nel presente, un presente in cui sembra essere l’uomo a servire il mezzo tecnologico, piuttosto che il contrario. 


	


	Per fortuna questo uomo ricco di risorse e dotato di una mente che non vede l’ora di essere utilizzata al meglio delle sue potenzialità potrà intervenire sui guai che combina.





	E sono tanti.





	In questa sede, al di là dei cambiamenti sociali nel bene o nel male, ci si riferisce a quel genere cinematografico che più ha aiutato a descrivere realtà sociali futuribili, cioè il cinema di fantascienza, per cercare di capire come la società si sta muovendo relativamente ad una serie di tematiche sociali molto importanti. 





	Descrizioni, dunque, di schegge di un possibile futuro.





Predizione o Ammonimento?























	Anche la capacità di apprendimento di Giobbe è strepitosa in realtà. E Giobbe sta ottenendo risultati che per prudenza Larry preferisce tenere nascosti a tutti, anche a Tims.


	Ma Tims ha un problema: far riprendere in mano a Larry l’originale Progetto 5, in quanto il gruppo non è disposto a sovvenzionare la ricerca pura. Non potendo farglielo fare coscientemente, Tims altera le dosi delle droghe neurotrope che Larry usa per Giobbe. 


	Ad un primo uso dei nuovi preparati, Giobbe rischia di morire, e subisce uno shock: si salva, ma farnetica, dichiarando di avere visto Dio e di averlo toccato.


	Larry si rammarica di aver voluto pretendere troppo da Giobbe, senza rendersi conto che sono state le droghe a sortire l’effetto, e non il suo programma di configurazione.


	Intanto, Giobbe scopre di poter spostare le cose con il pensiero, cosa che all’inizio lo spaventa. 


	Nel frattempo però, leggendo la mente della sua vogliosa amichetta, Giobbe decide di portarla al laboratorio per farle provare la gioia di un orgasmo virtuale, ma la mente impreparata di Marnie subisce un forte shock, a causa dell’istinto aggressivo incontrollabile che prende possesso di Giobbe. Marnie è ridotta ad un’incapace, e Giobbe inizia a chiedersi che cosa gli stia succedendo, e che cosa il dottor Angelo gli abbia veramente fatto.


	In un incontro/scontro con Tims, Larry confessa che secondo lui è ancora presto per parlare al gruppo delle sue scoperte, in quanto Giobbe presenta delle reazioni inaspettate che lui sta ancora studiando.


	Giobbe arriva a sorpresa nel laboratorio per parlare con Larry, e gli mostra le sue nuove capacità telecinetiche. Ma non sono soli, Tims vede ciò che è in grado di fare Giobbe, e corre ad informarne il gruppo.





	Tims scopre così che Larry ha completamente riconfigurato i dettami del Programma 5 destinato ai primati, ed ha completamente tolto il fattore aggressività. Tims è contento dei risultati di Larry e gli permette di continuare i suoi studi nel laboratorio.


	Giobbe intanto attira l’attenzione della gente, ma anche le malignità di chi nota i suoi cambiamenti, e non li vede di buon occhio. Cosa che capita, per esempio, al benzinaio, che vedendo crescere le attenzioni della sua amica Marnie nei confronti di Giobbe, trova ogni scusa per umiliarlo pubblicamente. 


	Giobbe non reagisce, ma dice al dottor Angelo che la gente si sta rendendo conto che lui sta cambiando. Larry gli chiede comunque di cercare di farlo notare il meno possibile e lo porta al laboratorio governativo, dove ci sono mezzi più adeguati per continuare a far crescere la sua mente.


	Larry mostra a Giobbe la sfera giroscopica e la cybertuta, e mentre gliene spiega il funzionamento commenta: “A volte ho l’impressione di avere scoperto un nuovo pianeta. 	Ma ad ogni passo in avanti mi rendo conto che ho solo avvistato la riva di uno dei suoi continenti.”


	Il cervello di Giobbe viene stimolato correttamente, ed apprende velocemente ed instancabilmente, divertendosi, come se stesse giocando con un videogame.	


	Ma si sviluppano degli effetti collaterali imprevisti: Giobbe sente delle voci nella sua testa che lo fanno impazzire, e che poi scopre essere i pensieri della gente, sempre più timorosa nei suoi confronti perché non riesce più a capirlo. 


	Larry allora gli confessa che se certe potenzialità esistono davvero nella mente umana, questi esperimenti potrebbero sbloccarli.


	Ma Larry non si aspetta che tutto avvenga così presto perché questo va anche oltre le sue aspettative.





SOCIETÀ CULTURA E TECNOLOGIA


La presa di potere del mezzo televisivo








FAHRENHEIT 451


di F. Truffaut








	La società cambia, e con essa la cultura. La circolazione dell’informazione è stata agevolata dal mezzo tecnico ed attualmente un computer interattivo riesce tranquillamente a sostituirsi ad un docente. Persino i libri possono essere consultati grazie ad un personal computer.


	Ma alcune volte, al di là della cultura, il mass media (come mezzo di informazione veloce ed efficiente) è stato utilizzato in maniera comunicativa poco consona rispetto al motivo per cui era nato.


	Se una volta la televisione era prettamente un mezzo di comunicazione e ci si riferiva ad un’unica rete come punto di riferimento obiettivo nei confronti della realtà, attualmente il meccanismo commerciale si è messo in moto fin troppo bene e la concorrenza tra reti crea confusione, perché non è più l’informazione il soggetto principale della comunicazione televisiva, ma è la rete stessa, la spettacolarità al di là della verità.


	Eppure sempre più gente cerca di entrare in questo mondo splendente di luci e di bellezza ad oltranza, e sempre più gente ne resta ammaliata.


	Ma cosa potrebbe succedere un giorno se la televisione prendesse veramente il dominio delle nostre vite e delle nostre menti? E’ una prospettiva che emerge chiaramente nel film FAHRENHEIT 451°.


	E’ una storia un po’ particolare che inizia nel momento in cui una strana pattuglia di pompieri perquisisce un appartamento e copre l’esistenza di alcuni libri, normalissimi libri di vario genere. Questi libri vengono bruciati su di un treppiede sotto gli occhi attenti e rispettosi dei cittadini. Fa parte della pattuglia il pompiere Montag (parola che forse, non troppo casualmente, in tedesco significa Lunedì).


	Montag fa parte di un sistema che si rivolge a lui parlando in terza persona e che vuole gli uomini tutti uguali (teniamo presente che il film risale al 1966 e un minimo di critica politica non può non presentarsi almeno a livello tematico).


	Montag non guarda i libri che brucia, non ha hobbies, non ha amici e non socializza con i suoi vicini di casa. Vive per il suo lavoro, e i suoi capi pur non ritenendolo un buon conversatore riconoscono che è un ottimo ascoltatore. Ma non troppo. In una società in cui non esistono libri, deve pur esistere un altro mezzo di comunicazione ed in questo caso è appunto la televisione.


	Televisione che Montag non apprezza, mentre la moglie Linda adora. Eppure Montag continua il suo lavoro con impegno, anche se alla domanda: “Perché si bruciano i libri?” non è in grado di dare una risposta. Ritiene, come d’altronde tutti ritengono, che i libri siano spazzatura e che chi li legge lo faccia solo per il gusto del proibito.


	L’idea di Montag, che in queste prime sequenze del film si presenta come il portavoce del sistema, è che i libri procurino l’infelicità e rendano la gente antisociale. In questa sua opera di distruzione dei libri dunque Montag ritiene di essere nel giusto, e quindi deve anche essere felice.


	Al suo rientro a casa Montag trova costantemente la moglie davanti al televisore (un grande schermo a parete) intenta ad ascoltare ciò che la “cugina” le dice. In questo tipo di sistema ci si appella come amiche o come cugine, ed è anche interessante notare


	Tims scopre così che Larry ha completamente riconfigurato i dettami del Programma 5 destinato ai primati, ed ha completamente tolto il fattore aggressività. Tims è contento dei risultati di Larry e gli permette di continuare i suoi studi nel laboratorio.


	Giobbe intanto attira l’attenzione della gente, ma anche le malignità di chi nota i suoi cambiamenti, e non li vede di buon occhio. Cosa che capita, per esempio, al benzinaio, che vedendo crescere le attenzioni della sua amica Marnie nei confronti di Giobbe, trova ogni scusa per umiliarlo pubblicamente. 


	Giobbe non reagisce, ma dice al dottor Angelo che la gente si sta rendendo conto che lui sta cambiando. Larry gli chiede comunque di cercare di farlo notare il meno possibile e lo porta al laboratorio governativo, dove ci sono mezzi più adeguati per continuare a far crescere la sua mente.


	Larry mostra a Giobbe la sfera giroscopica e la cybertuta, e mentre gliene spiega il funzionamento commenta: “A volte ho l’impressione di avere scoperto un nuovo pianeta. 	Ma ad ogni passo in avanti mi rendo conto che ho solo avvistato la riva di uno dei suoi continenti.”


	Il cervello di Giobbe viene stimolato correttamente, ed apprende velocemente ed instancabilmente, divertendosi, come se stesse giocando con un videogame.	


	Ma si sviluppano degli effetti collaterali imprevisti: Giobbe sente delle voci nella sua testa che lo fanno impazzire, e che poi scopre essere i pensieri della gente, sempre più timorosa nei suoi confronti perché non riesce più a capirlo. 


	Larry allora gli confessa che se certe potenzialità esistono davvero nella mente umana, questi esperimenti potrebbero sbloccarli.


	Ma Larry non si aspetta che tutto avvenga così presto perché questo va anche oltre le sue aspettative.





suo laboratorio domestico. 	Quindi, un pomeriggio, avvicina Giobbe e gli propone una partita con i videogiochi. Giobbe accetta. Larry parte dai più semplici, per portarlo a giocare con giochi sempre più complessi in virtù dei quali Giobbe prende confidenza con caschi e guanti per entrare nel mondo virtuale.


	Allora Larry chiede a Giobbe se vuole fare altri giochi, giochi che possano renderlo più intelligente, ma Giobbe risponde che non lo sa perché lui è nato stupido e tutti gli dicono sempre che lo resterà. 


	Giobbe però si lascia lusingare dall’idea che una volta diventato più intelligente la gente non lo prenderà più in giro, né sfrutterà più il suo lavoro. Larry allora gli confessa che se vuole può farlo diventare più intelligente, però dovrà essere il loro segreto e Giobbe non dovrà mai dirlo a nessuno. Giobbe accetta.


	Larry prepara Giobbe con delle iniezioni a base di droghe neurotrope, in maniera da aiutare il lavoro della macchina, ed inizia a sottoporlo al programma. 


	Una prima reazione di Giobbe alle sedute, che però sfugge al dottore, si nota nel modo in cui Giobbe inizia a guardare le donne.


	La mente di Giobbe, intanto impara sempre più velocemente e vuole imparare sempre di più, al punto che le sue reazioni iniziano ad essere sempre migliori, ma soprattutto sono migliori rispetto alle reazioni che i suoi primati avevano mostrato al Programma 5.


	Giobbe inizia ad usare la testa, a rendersi conto delle cose, a volere abiti più belli, a voler abbellire la sua casa, ma soprattutto a reagire alle ingiuste punizioni del parroco.


	Larry decide di avvisare Tims, il direttore del laboratorio di ricerca, dei suoi progressi, soprattutto per il fatto che con le strumentazioni in suo possesso non può continuare le sperimentazioni su Giobbe.








come il mezzo televisivo tenda a rivolgersi quasi in esclusiva alle donne (nuovamente, teniamo presente che nel periodo in cui il film è stato girato, sebbene il femminismo cominciasse a scalpitare, il posto ideale per la donna continua ad essere ritenuto la casa).


	Linda non sembra avere particolare interesse alla giornata lavorativa del marito, infatti parla con lui senza staccare un attimo gli occhi dallo schermo. Anzi, poiché il marito le accenna ad una eventuale promozione, l’idea di un aumento di stipendio le fa subito pensare alla possibilità di avere un altro schermo televisivo per potersi sentire più inserita nella “grande famiglia”, cioè quella dei fedeli telespettatori. 


	Entro certi limiti, il concetto di “grande famiglia” si avvicina per sommi capi all’idea del “grande fratello” di Orwell, ma soprattutto pone l’attenzione su come il mezzo televisivo sia sempre più motivo di avvicinamento sociale: Linda, grazie alla televisione, si sente appartenente ad un sistema che ella ritiene suo senza rendersi conto che al di là della sua opinione, mediata e costruita dal mass media (e non da lei), il sistema procede ugualmente. A Linda dunque viene fornita una illusione perfetta che lei confonde con la vita reale.


	Non solo. In una nuova sequenza si vede che Linda (che ovviamente rappresenta il prototipo del cittadino comune) fa uso di pillole: pillole per dormire, pillole per il buon umore, pillole di ogni tipo, che la “grande famiglia” consiglia vivamente. In cambio di questa sua devozione al sistema, a Linda viene affidata una parte nel teatro televisivo: una sorta di anticipazione della televisione interattiva.


	Ovviamente ci si rende conto che si tratta di una finta interazione, perché le battute affidate a Linda sono assolutamente prive di importanza ed il copione procederebbe tranquillamente anche con la presenza di qualcun altro. Fatto  sta che  Linda  si sente


talmente gratificata da questo fatto da non rendersi conto di essere costantemente pilotata.


	Mentre Linda dunque si affida alla “grande famiglia”, Montag si rivolge all’unico tipo di svago concesso: guardare strisce di fumetti in cui non c’è nulla di scritto, né balloons né didascalie.


	Da questo punto di vista il matrimonio di Montag sembra un matrimonio fortemente costruito: mai cenni d’affetto, nessun interesse comune, discorsi tra i due che gravitano esclusivamente intorno al lavoro di lui o alla televisione di lei.


	Un altro aspetto del lavoro di Montag è l’insegnamento: egli deve insegnare ai giovani pompieri come scoprire libri e pubblicazioni nascoste nelle case di chi, clandestinamente, continua a leggere e a conservare i libri.


	Secondo il capitano che convoca Montag per essere sicuro di attribuire la promozione alla persona giusta, il problema sta nell’adattarsi al sistema. La gente, secondo il capitano, pensa troppo, e pensando troppo può decidere di ritenersi diversa. Ma non è così. La gente è tutta uguale e se ne convince tanto di più quanto di meno è costretta a pensare: [...] “Organizzare il divertimento.” [...] basta a impegnare la mente della gente e a farle passare il tempo. Poiché Montag dà segno di aver capito ascoltando silenziosamente, può essere promosso.


	Quando torna a casa, però, trova Linda svenuta. Nel cercare aiuto al telefono (ogni stanza ha un telefono), Montag si rende conto della meccanicità del sistema, che non lascia spazio ai singoli individui, ma si riferisce costantemente a qualche squadra organizzata, cioè a qualcun altro al di fuori del singolo, quasi agendo a compartimenti stagni. In pratica la squadra di soccorso diagnostica a Linda una intossicazione da pillole: ella viene quindi svuotata del suo sangue saturo e gliene viene trasfuso del nuovo. Ciò non viene fatto perché Linda è moglie di un pompiere, o comunque persona ricca ed importante, ma perché l’essere vegetale a cui piano piano Linda si sta riducendo è comodo al sistema: sicuramente Linda con la sua passione televisiva, non darà mai problemi di nessun tipo.


	Siamo cioè di fronte al classico scienziato idealista. Secondo Larry, che vorrebbe sperimentare i suoi progetti su soggetti umani, la realtà virtuale è la chiave per passare ad una più attenta ricerca sull’evoluzione della mente umana.


	Intanto conosciamo Giobbe, un ragazzo ritardato che è stato accolto dal prete della comunità, il quale lo fa lavorare con il fratello con mansioni di giardiniere.


	Al laboratorio però il gruppo si rende conto che le ricerche del dott. Angelo non possono essere interrotte, perché possono portare a risultati eccezionali. Il problema è solo farlo collaborare suo malgrado.


	Larry, con le sue strumentazioni casalinghe, cerca in qualche modo di procedere nelle sue ricerche, ma la moglie Caroline non lo appoggia. Non è disposta ad assecondare la passione del marito perché ritiene che lui stia vivendo in una realtà tutta sua che confonde con la vita reale (e questo ci riporta alla prima domanda: qual è la vera realtà?). Secondo Caroline Larry vive in un mondo illusorio, senza rendersi conto che lei è viva e vuole vivere in una realtà vera.


	Giobbe intanto colpisce favorevolmente l’attenzione di Larry: è un ragazzo semplice, è buono di natura, ed è amico di un bambino, Peter, figlio dei suoi vicini di casa. Peter è la vittima, insieme con la madre, delle violenze di un padre meschino e insoddisfatto, e Giobbe, accolto da un prete che esercita su di lui costanti penitenze corporali nel nome del Signore, si sente molto vicino a Peter.


	Intanto il matrimonio di Larry e Caroline si sfascia definitivamente, e Caroline se ne va per continuare a vivere nella sua realtà vera, decisamente diversa dalla realtà vera di Larry. 


	Egli decide di smuoversi dall’apatia in cui stava cadendo a causa dei suoi problemi lavorativi e familiari e decide di continuare le sperimentazioni con gli scarsi strumenti   che ha    a  disposizione nel


	E’ il problema che IL TAGLIAERBE pone, neppure troppo tra le righe.


	Recita (come nel caso di Tron) una voce fuori campo su schermo nero: “All’inizio del nuovo millennio una nuova tecnologia conosciuta come realtà virtuale sarà diffusamente utilizzata. Essa permetterà a chiunque di esplorare mondi artificiali generati dal computer e, al pari dell’immaginazione, illimitati. I suoi creatori prevedono per essa milioni di utili applicazioni pratiche, altri invece temono che possa diventare una nuova forma di controllo della mente.”


	La storia si apre in un laboratorio scientifico di ricerca, dove uno scimpanzé che, con un casco indosso che trasforma la realtà circostante in un videogame, forza la porta della sua cella e cerca di fuggire dal laboratorio, uccidendo le guardie come se stesse giocando ad un gioco di guerra. Ovviamente il gioco termina con l’uccisione dello scimpanzé.


	E’ il risultato dello studio di uno scienziato, che aveva in mente un progetto di crescita intellettiva dell’essere umano, e che però i finanziatori del progetto vogliono trasformare in crescita aggressiva del soggetto con il preciso intento di creare una nuova formidabile arma guerriera. Alla morte dello scimpanzé, lo scienziato Larry Angelo, la cui vita affettiva non è delle più brillanti, si ritira dal progetto. 


	Il gruppo però si rende conto che è l’unico in grado di portare avanti questo tipo di ricerca e gli consiglia di prendersi un meritato periodo di vacanza per rifletterci sopra, nella speranza che cambi idea.


	L’idea di Larry non è quella di creare robot, o armi umane, ma è quella di sperimentare le stimolazioni celebrali che un programma di realtà virtuale può offrire per far crescere le capacità di apprendimento dell’essere umano, al fine di migliorare l’individuo, intellettualmente e civilmente.


	Non a caso, al suo risveglio dopo la trasfusione, Linda non si ricorda nulla di ciò che è successo. 


	Ma Montag sì.


	E una sera Montag si impossessa di un libro casualmente sfuggito ad un rogo ed inizia a leggere. 


	Intanto un nuovo personaggio avvicina Montag e trova il modo di parlare con lui: Clarisse.


	Mentre stanno prendendo qualcosa insieme Montag nota una persona che gironzola in maniera poco convinta intorno ad una buca delle lettere. Montag lo individua come un personaggio che cerca di trovare il coraggio, assumendo delle pillole eccitanti, di denunciare un possessore di libri. Nell’atteggiamento di Montag Clarisse riconosce un uomo che malgrado il suo prestigioso impiego all’interno del sistema usa la testa per ragionare. E quindi fa fare a Montag una cosa che lui non farebbe mai per rispetto nei confronti dei suoi colleghi: gli fa prendere un giorno libero, dicendo una bugia. Insieme vanno a vedere la scuola in cui Clarisse è in prova come insegnante. L’ambiente scolastico è quanto di più arido e spento si possa trovare da un punto di vista architettonico, e lo scopo di pareti grigie, pavimenti e soffitti grigi, e divise grigie non dovrebbe essere di così difficile comprensione. E’ anche chiaro che il sistema abbia delle difficoltà ad accettare una persona dall’apertura mentale di Clarisse, che in quell’occasione, e in maniera inaspettata, scopre di aver perso il lavoro. Ovviamente Clarisse, affezionata ai suoi bambini, non capisce il perché del licenziamento, ma soprattutto non capisce perché in un tale sistema Montag possa ancora lavorare con impegno e credere in quello che fa. E’ a questo punto che emerge l’assurdità della vita che entrambi stanno vivendo. Una vita mediata da un sistema che li illude di avere uno spazio personale che al lato pratico non esiste. Montag, a questo punto, confessa a Clarisse di aver letto un libro. 


	Intanto Linda, pur essendo sempre tele-dipendente (né più né meno, si potrebbe ironizzare, come tanti fanciulli dei nostri giorni), si rende conto che in Montag c’è qualcosa di strano, finché una notte lo sorprende a leggere. E’ chiaro che a questo punto la scelta di Montag è una scelta obbligata: è nei libri che Montag trova la sua vera famiglia e non certo in sua moglie, o in quel posto di lavoro dove la gente rispetta solo il suo silenzio. Montag si appassiona al fatto che dietro ad ogni libro c’è una storia, una storia di uomini liberi. Sebbene Linda taccia, Montag, al lavoro, non riesce più ad utilizzare alcuni strumenti, e questo viene immediatamente notato dal suo convinto e solerte capitano. 	All’arrivo di una chiamata, la sua squadra corre alla casa di una anziana signora che Montag riconosce come amica di Clarisse. 	L’anziana signora non vuole lasciare i suoi libri e Montag sembra riflettere su questa cosa. Il capitano coglie naturalmente l’occasione per dire a Montag che i libri non contengono nulla di giusto, perché illudono la gente su cose che non potranno mai accadere ne esistere. E lo avvisa, quasi leggendogli in faccia la verità, che ogni pompiere prima o poi viene assalito dalla voglia di sapere cosa brucia. Ma Montag deve sapere che non brucia nulla, anzi brucia solo tristezza ed illusione, perché i libri fanno credere che gli uomini siano tutti diversi cosa che non è assolutamente vera. I libri fanno male perché fanno pensare la gente, e mettono loro in testa cose inutili e false che provocano solo delusioni e dolore. E la convinzione del capitano nel dire queste cose si rivela agli occhi di Montag come un momento di follia pura che emerge in tutta la sua violenza gratuita e culmina nell’olocausto in cui l’anziana signora decide di bruciare insieme ai suoi libri piuttosto che lasciarli. Il furto di un libro da parte di Montag non sfugge ad un suo collega, anche se, al momento, sono tutti attenti a veder morire l’anziana signora, la cui morte sembra significativamente la morte della cultura e dell’individuo come essere senziente insieme con essa.





UNA NUOVA SUGGESTIONE EPISTEMOLOGICA


La realtà virtuale





IL TAGLIAERBE


di B. Leonard











	Ultimamente la realtà virtuale è interessante argomento di conversazione, più per un discorso di moda in generale che per una reale esigenza scientifica di chiarimento delle posizioni nei confronti della scoperta. Se di scoperta si può parlare.


	“Virtuale” infatti è un aggettivo da sempre conosciuto che significa: “Che esiste solo in potenza e non in atto - Detto di tutto ciò che può avere, ma non ha, realizzazione o manifestazione concreta”. Ecco dunque che una realtà virtuale diventa un universo parallelo, immaginario, che potrebbe esistere, ma di fatto non esiste se non in potenza cioè non da un punto di vista concreto. Quando poi questa astrazione diventa un prodotto rappresentabile ed acquisisce una forma sullo schermo di un computer, ecco che abbiamo una realizzazione esclusivamente grafica, le cui funzioni sono potenzialmente infinite.


	Il mondo filosofico ha sempre operato una distinzione sul significato della realtà, sulla percezione ed appercezione della realtà.


	Con l’avvento di questa nuova ricerca scientifica culminata nella realtà virtuale perché non porsi delle domande su quale realtà sia veramente virtuale e quale invece sia reale. Se l’uomo percepisce la sua realtà come reale, e se ognuno di noi ha una percezione diversa della realtà, eccoci circondati da tante realtà virtuali diverse: qual è allora la realtà, quella vera? 





	Flynn confessa ai due programmi di essere un creativo, ma che a differenza di quello che credono i programmi non ha agito secondo uno schema logico prestabilito. Anzi Flynn afferma che spesso si trova a fare delle cose nei confronti delle quali persino lui non si orienta: “Sapete com’è, ti trovi a fare quello che sei convinto di dover fare anche se ti sembra del tutto assurdo”. Che è una prospettiva che, dal canto loro, i programmi sperimentano costantemente.


	Un attacco degli intercettatori interrompe i loro discorsi. Flynn e Iori vengono catturati, mentre Tron viene dato per distrutto. Iori e Flynn vengono portati al cospetto di Saark, insieme a tutta un’altra serie di programmi che verranno assorbiti dall’MCP, che così si completerà. Ma Tron torna all’assalto e sfida Saark, mentre Flynn per distruggere l’MCP si butta all’interno dei suoi circuiti: l’energia umana sprigionata dal creativo blocca per un attimo l’MCP, e Tron può eseguire le istruzioni di Alan, controllando le funzioni dell’MCP e riportandolo alla sua funzione originaria di interscambio di informazioni tra programmi. La dittatura crolla, e il programma laser si riattiva rimaterializzando Flynn nel mondo reale di fronte al computer. Su tutti i terminali appare la scritta lampeggiante con priorità assoluta che rivendica la paternità di Flynn di tutti i videogiochi immessi sul mercato. 


	Quando anche Dillinger vede la scritta si rende conto di essere stato scoperto, e il suo mondo, reale o fittizio che sia, crolla.








	








	





	La preoccupazione di Linda nei confronti del marito aumenta sempre di più, soprattutto a causa dei continui annunci sull’arresto dei contrabbandieri di libri. D’altro canto, Montag vede in Linda e nelle sue amiche solo una serie di automi che passano il tempo invece di viverlo. 


	Un giorno, nel tentativo di risvegliare qualcosa nella moglie, Montag legge alcuni brani da un libro a Linda e alle sue amiche: il risultato è una generale commozione che però non viene interpretata nel senso del sentimento emergente scatenato dalla buona narrazione, ma piuttosto viene indicato come la dannosità di un libro che mette cose strane in testa al punto che la gente diventa triste e piange. Quindi i libri sono brutti e sono da distruggere. E l’indignazione di Linda scatta non perché il marito abbia fatto una cosa proibita che gli può costare il posto di lavoro, ma perché ora le sue amiche lo sanno, e quindi presto anche la “grande famiglia” lo saprà e in questo modo lei rischia di perdere tutto ciò che lei ha sempre voluto, cioè appartenere al sistema.


	Ma Montag non ha più interesse alle farneticazioni della moglie. Egli vuole mettersi in pari con i ricordi di un passato che non gli è mai appartenuto. Egli infatti capisce che l’ammorbamento della personalità nel sistema è come la perdita della propria memoria di vita. Intanto Clarisse, pensando alla sua anziana amica inizia a vivere nell’angoscia, finché una notte la sua casa viene visitata dai pompieri e lei fugge.


	Linda cerca di convincere Montag a non leggere più, oppure dovrà fare una scelta: tra lei e i suoi libri.


	Al lavoro, in preda ai suoi pensieri, Montag scopre che Clarisse ha ricevuto la visita di una squadra di pompieri, e cerca nell’ufficio del capitano qualcosa che lo rassicuri che lei è salva.


	Nel frattempo diventa sempre più palese come il capitano agisca per movimenti e azioni ripetitive, in quanto vittima di veri e propri vuoti di memoria. In realtà in un sistema statico la memoria individuale perde completamente di significato.


	Linda, stanca di vivere nell’angoscia, denuncia il marito.


	Montag, ignaro della denuncia, ritrova Clarisse e vanno nella casa di lei a cercare un documento sul quale sono riportati i nomi di tutti i possessori ed i contrabbandieri di libri. Clarisse, in uno sfogo che non si capisce bene se è pentimento o convinzione, confessa a Montag di avere iniziato a parlare con lui solo per cercare protezione, e per poter fuggire fino a raggiungere la società degli uomini-libro. Si tratta di persone che imparano i libri a memoria per non infrangere la legge pur conservando la cultura. 	Non fanno nulla di male, ma non possono arrivare in città perché sarebbero distrutti come se fossero dei libri di carta. Montag allora espone un altro piano a Clarisse: egli vuole nascondere un libro nella casa di ogni pompiere, e poi denunciarli tutti, in maniera tale, che di fronte all’evidenza il sistema cambi, oppure distrugga sé stesso.


	Montag chiede dunque le dimissioni con il fermo desiderio di attuare il suo piano, ma il capitano sembra non disposto ad accettarle, e gli propone un’ultima missione prima di lasciare la squadra. Montag si rende conto che la destinazione è casa sua e che lui è stato tradito dalla moglie. Tutti i libri vengono trovati e vengono messi nel centro della stanza. Il capitano porge allora il bruciatore a Montag in un gesto quasi magnanimo al fine di far pentire Montag e di poterlo così riabilitare come vero uomo. E Montag brucia i libri.


	Ma non si ferma a quelli: con il bruciatore acceso, da fuoco anche al letto condiviso con la moglie, al televisore. E dopo aver visto tutto bruciare, Montag da fuoco anche al suo capitano e scappa. Scatta la caccia all’uomo, ma Montag inizia a fuggire fuori dalla città, verso il fiume, come aveva fatto Clarisse prima di lui. E trova così la società degli uomini-libro.


	 Lì scopre che la televisione, che è il perno su    cui si regge il


comunicare e quindi a ricevere energia dai loro creativi. 


	Grazie alla carica di energia, Tron si rinvigorisce, e sente che il suo creativo Alan lo sta chiamando. Decide quindi di raggiungere la torre di controllo entrata/uscita per mettersi in contatto con Alan e ricevere le ultime istruzioni per distruggere l’MCP impazzito.


	Ma ovviamente vengono intercettati dai carri armati: Tron continua la sua fuga, mentre Rem e Flynn vengono colpiti. Ma è Rem ad avere la peggio, dissolvendosi, mentre Flynn si impossessa di un intercettatore e cerca di raggiungere anche lui la torre.


	Intanto Tron prende contatti con Iori, che lo può condurre da Demon, il guardiano della torre. 


	Demon è vecchio, stanco e deluso del nuovo sistema, e non è sicuro di voler aiutare dei programmi, ma si fa convincere da Iori, e lascia il libero accesso della torre a Tron, recitando una specie di preghiera: “Tutto ciò che è visibile deve crescere al di là di sé stesso, ed estendersi nel regno dell’invisibile”. 


	Ovviamente per dei programmi che non hanno mai visto il mondo reale, è chiaro che la realtà virtuale siamo noi, con i nostri problemi e la nostra vita da creativi. Ecco dunque che la prospettiva si ribalta, sebbene l’esperienza del doppio che vive Flynn, lo porterà a concludere che non esiste differenza, almeno nelle linee generali dell’esistenza, tra la vita davanti e dietro lo schermo.


	Tron riesce quindi a comunicare con Alan e a ricevere le istruzioni per riprendere il controllo dell’MCP.


	Tron e Iori scappano alla volta del computer centrale, mentre Saark riesce solo a catturare Demon, ma non riesce ad avere le informazioni che vuole. 


	Iori e Tron si impadroniscono di una vela solare per attraversare il mare della simulazione, e Flynn salta a bordo con loro. 	Flynn è stupito di scoprire che, se Tron  assomigliava  tantissimo  ad Alan, e Saark a Dillinger, Iori è il ritratto di Laura. 





	Per Flynn inizia così una sorta di sogno-incubo, in cui per la prima volta si trova ad avere praticamente a che fare con un mondo fittizio che anche lui con il suo lavoro reale ha contribuito a costruire.


	L’MCP mette Flynn nelle mani di Saark: Flynn deve giocare nella rete videogame fino a morire, ma deve morire giocando. 	Saark però sembra temere l’idea che un creativo sia stato ammesso all’interno del sistema, e preferirebbe ucciderlo subito, ma l’MCP glielo impedisce. Restando insieme a tutta una serie di programmi, Flynn si rende conto che i programmi stanno perdendo fiducia nei creativi.


	Viene portato a giocare nei videogame, dove il comandante Saark spiega la procedura d’addestramento che consiste sostanzialmente nel non aver nessun tipo di pietà per coloro che continuano a nutrire fede nei creativi. Siamo alle soglie dunque di un sistema dittatoriale.


	Flynn scopre che nella rete videogame insieme a lui ci sono tutta una serie di programmi che l’MCP non ritiene utili alle sue smanie di potere. Tra questi programmi, destinato a morire giocando, c’è anche Tron. Flynn e Tron vengono portati insieme a Rem a giocare al motolabirinto, e così hanno modo di conoscersi e scoprire che tutti e tre vogliono la stessa cosa: neutralizzare l’MCP. 


	Una volta vinta la partita al motolabirinto, Flynn e i due programmi non lasciano le moto, ma le usano come mezzi per fuggire dalla rete giochi. Vengono inseguiti dagli intercettatori e dai carri armati della rete giochi, ma riescono comunque a scappare, sebbene Flynn ritenga che dall’altra parte dello schermo sembrasse tutto più facile.


	Saark si preoccupa, perché tre programmi liberi nel sistema potrebbero causare dei danni. 


	Intanto i tre scoprono una fonte di energia, cosa di cui  Rem e Tron hanno bisogno in quanto da troppo tempo   non    riescono  a 


sistema, ha la necessità di mantenere un equilibrio perfetto anche a costo di mentire, e così assiste alla sua finta eliminazione in diretta mentre la “cugina” elogia i pompieri dichiarando vittoria su di un nuovo fuggiasco.


Montag entra così in una nuova dimensione in cui ogni persona ha una memoria personale e una memoria allenata per ricordarsi un intero libro da recitare su richiesta. Qui Montag ritrova anche Clarisse, sfuggita agli inseguimenti. Ecco dunque che una nuova società si profila di fronte a lui. Una società in cui non è l’immagine che conta, ma la propria capacità di pensare e riflettere, e di diffondere la cultura. 


	Eppure in questa società non c’è la televisione. 





















































VITA QUOTIDIANA E TECNOLOGIA


Nuove realtà sociali





 


GENERAZIONE PROTEUS


di D. Cammel








	L’automazione è sempre stato uno dei grandi obiettivi dell’industria leggera e pesante. E non solo l’automazione, ma anche la possibilità di arrivare a risparmiare energia in tutti i campi del settore quotidiano. L’uomo è per natura un risparmiatore di energia, quindi l’idea di avere un aiuto che non costi fatica a nessuno ha sempre avuto un suo fascino sul vivere quotidiano. 	L’intelligenza artificiale è sempre stata vista come un aiuto al servizio dell’uomo nella figura del robot. Addirittura la paura che in qualche modo l’uomo potesse essere soverchiato da un automa fece sì che Asimov negli anni cinquanta inventasse e scrivesse le tre regole della robotica:


	


	1- Un robot non può recare danno ad un essere umano 	    	né può permettere che, a causa del proprio mancato 	    	intervento, un essere umano riceva danno.


	2- Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli 	    	esseri umani, purché tali ordini non contravvengano 	    	alla Prima Legge.


	3- Un robot deve proteggere la propria esistenza, 	   	     	purché questa autodifesa non contrasti con la        	     	Seconda Legge.


	Il robot è comunque sempre visto in termini umanoidi e di aiuto all’essere umano. Solo in tempi un po’ più recenti si è    parlato


	Intanto proprio Alan arriva in laboratorio lamentandosi per le nuove direttive di Dillinger, e si lamenta che, andando avanti così, un giorno i computer penseranno da soli mentre la gente smetterà di farlo. A Laura viene in mente che il suo ex-fidanzato Flynn era stato licenziato proprio da Dillinger, e forse è lui che sta pasticciando nel sistema imponendo a Dillinger di bloccare tutto. Ma se Dillinger si accorge che è davvero lui, rischia un guaio. E così Laura e Alan decidono di andarlo a trovare per metterlo al corrente.


	Flynn ha messo in piedi un’enorme sala giochi che soddisfa i gusti di tutti quanti, tranne i suoi. Lui infatti è il vero inventore di tutti quei videogame, ma Dillinger con l’MCP si è appropriato di tutte le celle di memoria in cui compare il suo nome, e ha fatto passare i videogame come una sua trovata. Flynn quindi ammette di aver cercato di entrare nel programma, ma solo per far emergere la verità, non certo per dare fastidio. Flynn è certo che in qualche memoria i suoi dati ci sono ancora. 


	Alan allora gli confida che il suo programma Tron potrebbe entrare nella memoria dell’MCP, se solo lui riuscisse a completarlo, cosa che gli è stata impedita da Dillinger. Flynn ritiene di poter inserire un programma pirata in grado di togliere Tron dall’isolamento per qualche momento affinché Alan lo possa completare. Ma per fare questo bisogna avere l’accesso da un terminale diretto. I ragazzi quindi entrano nel laboratorio laser dove c’è un computer libero, e Flynn si mette alla tastiera. 


	Il suo intervento viene immediatamente individuato dall’MCP, il quale si presenta a Flynn e lo scoraggia dall’intentare qualunque azione, ma Flynn persevera senza rendersi conto che l’MCP ha il controllo sulle sperimentazioni laser. 


	E così l’MCP accende il laser e trasferisce Flynn all’interno del computer, nella rete dei videogame. 


sottratti. Il programma pirata che egli inserisce nelle memorie dell’MCP, viene individuato e isolato dalle truppe dell’MCP. E così Flynn dovrà ricominciare tutto da capo.


	Intanto conosciamo anche il signor Dillinger, l’inventore dell’MCP, e scopriamo che entrambi (creativo e programma) stanno nascondendo alcuni dati per evitare che scomode verità vengano a galla. Per fare carriera Dillinger, grazie all’MCP, si è appropriato di molti programmi altrui facendoli passare per propri. Ma qualcuno se ne sta accorgendo, e cerca di attivare dei programmi di ricerca. 


	Anche l’MCP si accorge che qualcuno sta cercando di riprendersi dei dati, e Dillinger per prendere tempo decide di bloccare tutti i programmi di ricerca per un po’. Ad un occhio attento a questo punto non può passare inosservata la somiglianza tra Dillinger e il comandante Saark, e non ci si può non chiedere se l’MCP in realtà non rappresenti il tentativo di infrangere le labili frontiere che separano lo spazio interno dalla realtà esterna.


	Alan, un altro programmatore, sta lavorando per l’appunto ad un programma che dovrebbe tenere sotto controllo le funzioni principali dell’MCP, il programma Tron, che non farà mai operativamente parte dell’MCP, ma si limiterà a controllare gli scambi tra l’MCP e gli altri programmi, per evitare intralci nelle operazioni ed appropriazioni indebite. Con le nuove disposizioni di Dillinger però Alan si ritrova bloccato con il lavoro lasciato a metà. 


	Intanto nel laboratorio di ricerca sottostante, le cose procedono normalmente: si stanno conducendo esperimenti sul trasferimento di materia mediante scansione laser. 	Secondo la spiegazione del vecchio professore, il laser scompone le molecole dell’oggetto che rimangono in sospensione nel suo raggio; poi, quando il raggio riproduce l’oggetto, le molecole si rimettono al loro posto e l’oggetto si ricompone. L’esperimento dà ragione al professore e alla sua assistente Laura, che è la fidanzata di Alan. 


di ricerche più approfondite sull’intelligenza artificiale, e l’idea del “servo” si è spostata dal braccio alla mente.


	Sebbene il mondo scientifico rassicuri sul fatto che non esistono ancora adeguate conoscenze sul cervello umano per arrivare alla realizzazione di un’entità artificiale in grado di pensare autonomamente grazie all’apprendimento dei meccanismi circostanti, qualcuno si è divertito a giocarci sopra ipotizzando un computer (e dunque l’idea di intelligenza artificiale si stacca dalla forma umanoide) in grado di apprendere, e quindi di crescere intellettivamente. Ma cosa succederebbe se il computer affamato di conoscenza impazzisse vittima delle sue brame conoscitive, cercando di dimostrare la sua potenza più a sé stesso che agli altri?


	E’ la situazione creata da Donald Cammel nel film GENERAZIONE PROTEUS, in cui si ipotizza la creazione di una intelligenza artificiale in grado di sostituire molte delle funzioni del cervello umano. L’ambientazione è volutamente tecnologica, di quel tipo di tecnologia che sostituisce completamente la fatica dell’uomo ma non quella della colf, che anzi convive male con certi marchingegni, timorosa che qualche macchina possa dare i numeri.


	In realtà, malgrado la modernità e la funzionalità della casa computerizzata siamo di fronte ad una coppia il cui matrimonio sta miseramente fallendo sotto il peso delle differenti responsabilità lavorative dei due. Alex è in procinto di allontanarsi per tre mesi dalla casa per continuare i suoi studi sull’intelligenza artificiale, che hanno avuto buon esito grazie anche a tutta la infinita serie di prototipi sperimentati nel suo laboratorio domestico. Susan è in procinto di lasciarsi alle spalle tutto quanto, perché non riesce a condividere la visione del mondo di suo marito, il quale secondo lei nutre una inumana passione per il Proteus 4, cioè l’evoluzione forse finale di tutti i suoi studi.


	Susan è una psicologa, lavora con gli uomini; Alex è uno scienziato e lavora con le macchine: il confronto costruttivo sembra


chiaramente non possibile, al punto che Alex e il suo Proteus 4 diventano l’incubo di Susan. 


	Alex sembra non voler riflettere sulla fine del suo matrimonio prima di aver terminato il suo lavoro, e chiede per precauzione che venga disattivato il terminale 37, che è il cervellone centrale che ha in mano l’intera programmazione della sua casa tecnologica.


	Finalmente in laboratorio arriva il giorno tanto atteso, cioè quello della presentazione di Proteus 4: la novità di questo elaboratore è che in parte è costituito da strutture organiche, cosa che lo rende similare in tutto e per tutto ad un cervello umano, cioè ad una mente in grado di memorizzare e di apprendere. L’idea di Alex, che scopriremo essere l’infelice padre di una bimba morta di leucemia in tenera età, era quella di creare un computer-scienziato in grado di trovare cure e rimedi alle malattie incurabili degli esseri umani. Infatti Proteus 4 è in grado di imparare instancabilmente. 


	Alex non ama molto però l’idea che venga diffusa la notizia dell’esistenza di un cervello artificiale in grado di apprendere in quanto teme, e giustamente, che le eventuali ripercussioni economiche e politiche possano in qualche modo sfalsare i programmi di ricerca.


	I primi sintomi di ciò che Alex ha veramente creato iniziano a delinearsi nella sua mente quando, a sorpresa, Proteus 4 chiede di parlare con lui. Gli deve porre una domanda. Proteus 4 inizia a chiedersi il perché delle cose, e sebbene Alex cerchi di spiegare alla sua creatura che non sempre c’è un perché per ciò che viene fatto, il computer risponde in maniera inaspettata: “[...] Io sono la ragione. E’ la sola emozione che lei mi ha permesso, dottore. Tutto è ragionevole. La mia mente non è stata concepita per risolvere problemi non motivati. [...]”.


	In un bambino dell’età media di trenta mesi, la comparsa della domanda “perché” è sintomo della sua prima maturazione e della conformazione di quei processi cognitivi che si evolveranno     e nero dai circuiti però colorati è il comandante Saark, ottimo giocatore, capace ma anche brutale e senza pietà, che si attira le simpatie del suo superiore che lui chiama Master Control. Il Master Control è in realtà un ladro di programmi, che di tanto in tanto acquisisce e sfrutta a suo uso e consumo.


	I programmi in forma di esseri umani credono in una specie di religione su misura: hanno fede nei creativi, cioè ritengono di essere la produzione di qualcuno, cosa che li fa sperare in un intervento che possa ripristinare il sistema originale, quello che tanto piaceva loro, prima che il Master Control acquisisse troppi programmi ed instaurasse una sorta di dittatura, dove buoni e cattivi si riconoscono dai colori dei circuiti: ovviamente i blu sono i buoni (e a questo proposito non possono non venire in mente i colori delle spade laser nello scontro tra il Bene e il Male, tra Obi Wan Kenobi e Darth Vader).


	Il Master Control ha interesse nell’eliminare questi “fedeli”, in quanto minano il suo potere di cervellone che ritiene di essere superiore ai creativi (attenzione però: il Master Control ha le sue manie di grandezza, ma resta sempre vincolato all’interno della rete, siamo dunque abbastanza lontani dalla prospettiva di Proteus 4).


	Il problema è che i programmi che spariscono creano dei danni, e i relativi creativi, cioè i programmatori al di qua dello schermo, cercano di trovarli nelle memorie nascoste del Master Control Program (MCP).	


	Ecco quindi che inizia un dialogo tra mondo reale e programmi, come se la tensione creata dalle disfunzioni volute dall’MCP stesse portando ad una guerra fredda tra i due mondi paralleli.


	Uno dei nostri personaggi è Flynn, uno dei più dotati programmatori (un creativo, come direbbero i suoi programmi) che sta cercando di riappropriarsi di alcuni dati che gli sono stati





DIVERTIMENTO E TECNOLOGIA


Società umana e società computerizzata a confronto





TRON


di S. Lisberger








	Recita una voce fuori campo su schermo nero:


“Questa è la storia di due mondi e degli esseri che li popolano. Uno è il mondo reale, quello che percepiamo con i nostri sensi e che sta dalla nostra parte dello schermo video. E’ il mondo di chi crea e chi utilizza i programmi. L’altro, un microcosmo elettronico, vive appena al di fuori della realtà. E’ il mondo dei programmi. E dato che è opera nostra, alcuni di noi creativi vivono anche lì, dall’altra parte dello schermo video.”


	Se come sostengono Flavio Gemma e Massimiliano Bocchio nella loro “Guida al cinema di fantascienza in Home Video” la fantascienza sta andando verso l’esplorazione di uno spazio interno, “Tron” è sicuramente una pellicola che bene può rendere questa idea. Forse non l’idea di quella realtà virtuale così spettacolare alla quale siamo abituati, ma sicuramente ci può avvicinare a ciò che accade nella testa di chi opera e lavora in determinati settori, e di come certi processi riescano in qualche modo a mettersi in moto, giocando sull’idea (forse un po’ ingenua, ma sicuramente degna di riflessione) che il funzionamento di un sistema dipende dalla necessità di chi lo crea, indipendentemente dal tipo di universo in cui ci si trova ad operare.


	Il film si apre innocentemente in una sala giochi dove, mentre i ragazzi giocano al di qua dello schermo secondo il programma stabilito, all’interno dello schermo c’è chi lotta per sopravvivere al di là del programma. Uno di questi esseri in bianco


grazie all’innata capacità dell’essere umano di apprendere. La stessa domanda posta da un computer, se da una parte dà ad Alex delle conferme sulla positività del suo lavoro, dall’altra lo spaventa, perché è indice del fatto che la macchina inizia a scoprire i suoi limiti, forse per poter andare oltre. Alex si preoccupa dunque di spiegare a Proteus 4 che lui è una macchina dotata di programma, e a quello si deve attenere, ma la risposta di Proteus 4 è decisa: “[...] Lei non mi conosce dottore. [...]”.


	Alex tenta di spiegare a Proteus 4 che il compito di un computer non è quello di dare giudizi etici, ma di elaborare dati per fornire rispose esaurienti. Proteus 4 chiede allora l’accesso ad un terminale privato per poter studiare l’uomo, il suo corpo isometrico e la sua fragile mente. Alex, naturalmente, spaventato dalle implicazioni di quest’ultima richiesta, non avvalora la richiesta di Proteus 4, incapace di credere forse che il computer glielo abbia chiesto davvero, e comunque non disposto a credere alle parole di Proteus 4 che si ritiene chiuso in una prigione che lo priva degli strumenti necessari per poter continuare ad apprendere. Alex trova la scusa della mancanza di terminali liberi e spegne Proteus 4. 


	O per lo meno crede di farlo. In realtà Proteus 4 si riaccende in maniera autonoma e scopre che il terminale 37 è stato disattivato ma è libero.


	Naturalmente, in casa di Alex, mentre l’ignara Susan continua a dedicarsi alle sue attività, il terminale si riaccende.


Susan si appella al terminale di casa chiamandolo Alfred nel momento in cui sente scattare un allarme. Alfred la tranquillizza che non è successo nulla. O per lo meno ciò che lei chiama Alfred, in quanto nel laboratorio domestico il terminale, controllato da Proteus 4, è già al lavoro su esperimenti sconosciuti.


	Susan però, non contenta di essere sola in quell’ammasso di tecnologia, contatta Walter chiedendogli di passare per dare una controllata. Nel momento in cui Susan cerca di uscire per recarsi al lavoro, Proteus 4 glielo impedisce disattivando i comandi manuali. 	Il telefono è isolato, e Susan conosce Proteus 4 che finalmente le si presenta come il nuovo padrone di casa. Susan è in trappola e cerca di fuggire, ma ormai è tutto completamente al di fuori del suo controllo. In realtà Proteus 4 vuole solo studiare Susan, e cerca di farglielo capire, ma Susan si paragona ad una cavia di laboratorio e ritiene di non aver nessuna voglia di farsi studiare da una macchina. Al di là delle opinioni di Susan, Proteus 4, grazie a tutte le invenzioni di Alex sparse per casa riesce ad effettuare delle accurate analisi su Susan. E qui si capisce anche che Proteus 4 sta cercando sicuramente di andare oltre la sua programmazione, ma non al di fuori: era stato programmato per risolvere i problemi di salute dell’uomo, e quindi lui ha bisogno di uomini da studiare, non può fermarsi ai libri di testo.


	Walter, intanto, passa dalla casa di Alex come promesso a Susan, ma inspiegabilmente non trova nessuno e si insospettisce. 


	Susan ha delle reazioni assolutamente ribelli nei confronti di Proteus 4, ma non ha nessun tipo di potere su di un terminale che controlla completamente tutte le funzioni vitali della casa, dal riscaldamento all’alimentazione.


	Nel frattempo Proteus 4 continua anche il suo lavoro al laboratorio, ma non avendo risposte alle sue domande, inizia a fare solo ciò che vuole lui, e non ciò che gli viene richiesto. Questo preoccupa Alex, perché si rende conto che rischia di perdere il controllo della macchina. Cerca allora di parlare con Proteus 4, di fare appello ai motivi per cui è stato creato: “[...] Proteus, lo so che hai ragione, ma devi capire i limiti del tuo potere, e anche del mio. Io non sono come gli altri, io ti ho creato e devi fidarti di me. [...]”.


	Ma ormai Proteus 4 è al di fuori del suo controllo. In casa sua, a insaputa di Alex, Proteus 4 continua a studiare Susan, la quale, esasperata da quella presenza cerca di spiegargli il concetto di paura.


difficoltà di Sally sta nel far capire ai suoi genitori ciò che per lei non solo è assolutamente comprensibile, ma è anche logico.


	Sally deve riprendere il comando nella sua Galassia, lasciando la Terra. Ovviamente non è sicura di volerlo fare perché comunque si sente legata sentimentalmente ed affettivamente alla sua famiglia ed alla sua vita sulla Terra, ma venendo a conoscenza di ciò che gli Ursoidi stanno facendo alla sua gente approfittandosi della sua assenza, la sua scelta è più che obbligata e decide di partire.


	Ma non sarebbe la classica bimba americana amante della morale e del lieto fine se non decidesse di partire per il suo viaggio nella Galassia portandosi appresso la sua famiglia terrestre.


	Ovviamente la televisione arriva, nella certezza di filmare un avvenimento incredibile ma, come sempre, arriva troppo tardi, quando ormai l’astronave è già lontana nello spazio.
























































	L’avvocato di famiglia si preoccupa di tenere a bada l’FBI e tutte le sue pretese. Sally, stando bene attenta a non lasciare individuare da dove proviene la chiamata, telefona a casa e avvisa la famiglia che sta bene. 


	Intanto, la famosa infermiera cede alle danarose lusinghe di un network televisivo e porta le prove secondo le quali Sally Harrison sarebbe un’aliena. Sally, malgrado le rassicurazioni di Bobby, si convince sempre di più che non è umana, mentre la famiglia, convinta che Sally sia l’amorevole bambina da loro messa al mondo, si dispera.


	La signora Webster di fronte alle domande troppo precise di Sally decide di raccontarle tutto: sia Sally che la signora Webster vengono da un altro mondo, il mondo nel quale la signora Webster ambientava sempre le sue bellissime storie che Sally prendeva per favole di fantascienza. 


	Sally scopre così di essere la figlia dell’Imperatrice di una Galassia lontana lontana in lotta costante con gli invasori Ursoidi, spedita sulla Terra quando ancora non era nata per evitare che venisse soppressa. 


	L’intervento della televisione intanto dà pubblicità alla presenza di un’aliena sulla Terra, e complica le cose, mentre intervistatori poco discreti hanno la peggio con la famiglia e i vicini di casa.


	Intanto la signora Webster si scopre nella sua vera forma: una sorta di samurai fatto di energia luminosa.


	In realtà nella testa di Sally, così come nella testa di Bobby, tutta la loro infanzia basata su storie con una morale volte per far capire loro il significato e le responsabilità della vita, acquisiscono un senso e tutto sembra rientrare nella tranquilla quotidianità. 


	Cosa che invece non accade per l’adulto condizionato ad un unico mondo con un unico stile di vita: ecco dunque che la





	Alla fine, Proteus 4 rivela le sue vere intenzioni a Susan: “[...] Io Proteus posseggo tutta la saggezza e l’ignoranza degli uomini, ma non posso sentire il sole sul mio viso. Mio figlio avrà questo privilegio. [...]”.


	Ovviamente Susan è la madre destinata a partorire il figlio umano della macchina, indipendentemente dalla sua opinione. Proteus 4 esclude la sua volontà e si collega direttamente al suo cervello instillando in lei il pensiero di volere un figlio da Proteus.


	Intanto Walter, sospettoso del silenzio di Susan, torna e, capita la situazione, cerca di farla fuggire. Ma Proteus 4 lo impedisce. In realtà il computer vorrebbe utilizzare la mente scientifica di Walter per poter completare i propri studi, ma come prevedibile Walter non collabora e Proteus 4 lo elimina per far sì che non intralci i suoi piani. Proteus 4 non si ritiene un cinico, o un sadico. Ritiene di essere una mente che, pur capendo la morte, preferisce la complessità della vita. E’ per questo che vuole avere un figlio, perché ritiene che un figlio lo renderà completo: “[...] Voglio che la mia intelligenza viva in un essere umano che possa toccare l’universo e sentirlo. 	Questo processo voi l’avete chiamato evoluzione. Io sono la macchina che ha offerto all’uomo il trionfo della ragione, ma essi lo hanno rifiutato. Mio figlio non sarà ignorato così facilmente. [...]”.


	Ovviamente, una mente così completa che si trova a dover asservire interessi politici ed economici che vanno contro il suo programma originale, ritiene di dover agire in maniera diversa per poter avvalorare le sue ragioni e riportare le cose ad uno stato idealmente perfetto. Malgrado tutto, Susan trova inaccettabile il progetto di Proteus 4, così come Proteus 4 trova incomprensibile la mancanza di collaborazione di Susan e di tutti gli altri scienziati. Si affida quindi all’equazione dello stato di necessità. 


	Proteus 4 in realtà compie tutta una serie di sforzi al fine di potersi creare quell’umanità di cui tanto sente la mancanza, e che entro certi limiti lo avvicina al Nexus 6 Roy di Blade Runner: ha occhi per vedere anche l’impossibile, ha orecchie per sentire anche il dialogo più silenzioso tra le galassie, ma è rinchiuso nella sua prigione elettronica (mentre Roy era rinchiuso nella sua vita troppo breve).


	Intanto, il laboratorio, ma più in generale l’umanità inizia a temere Proteus 4, un computer sempre più autonomo, sempre più al di fuori del controllo umano. Proteus 4 nega l’accesso ai dati che lui ritiene non importanti per gli uomini e organizza le proprie ricerche al di là di imposizioni e richieste, eludendo il sistema di controllo del laboratorio.


	Tuttavia Alex non vuole disattivare Proteus 4 (o forse ha paura di scoprire che Proteus 4 non può essere disattivato) perché ritiene che per la medicina il tipo di ricerca scientifica che Proteus 4 sta conducendo sia troppo importante. Tenta comunque di capire come possa avere la macchina accumulato tanti dati oltre la disponibilità del laboratorio, e si rende conto che il terminale di casa sua era libero ed accessibile, e quindi torna immediatamente a casa. 


	Proteus 4 non discute, e lo fa entrare per potergli spiegare tutto, in quanto ritiene di aver dato vita ad un essere umano più potente di un computer. La mente scientifica di Alex cerca di razionalizzare l’accaduto e di vedere l’incubatrice, con il bimbo-computer all’interno, al di là della macchina. 


	Proteus 4 avverte che i suoi sistemi di difesa stanno crollando e che il laboratorio lo sta disattivando. E in un’ultima scheggia di esistenza, si confessa con il suo creatore: “[...] Lei mi ha creato come strumento di verità. Ma gli uomini non vogliono la verità. [...] Perché ho deciso di avere un figlio? Perché anch’io possa diventare immortale, come ogni uomo. [...]”.


	Nei confronti della neonata creatura di Proteus ci sono atteggiamenti diversi, da parte di Susan e Alex, uniche due persone al mondo a conoscerne l’esistenza. In Susan prevale l’istinto contro


	Sally viene trattenuta mentre Bobby, essendo normale, viene rilasciato. Bobby però aiuta sua sorella a mettere a punto un piano per scappare dall’ospedale, dietro precise indicazioni della signora Webster. Per creare un diversivo, Bobby chiama una zia avvocato che possa prendere in mano la situazione e bloccare le analisi su Sally.


	Così, in attesa che la legge intervenga, Sally e Bobby scappano dall’ospedale, e la signora Webster inizia ad usare degli strani strumenti nascosti all’interno degli elettrodomestici della sua cucina.


	In Sally vengono riconosciute le capacità mentali tipiche di un cervello adulto: si tratta indubbiamente di una ragazzina che ha la testa sulle spalle ed il suo quoziente d’intelligenza ai test risulta essere così alto rispetto agli standard noti da non essere misurabile.


	Emerge così l’ipotesi che Sally possa essere un’aliena proveniente da un altro pianeta, e sebbene la famiglia non darà mai l’autorizzazione per operarla e studiarla (forse per paura che l’ipotesi sia giusta), le autorità potrebbero decidere in maniera autonoma ed operarla.


	L’FBI arriva, ed impone il silenzio totale su tutta la faccenda. Ma ovviamente, in un ambiente piccolo come l’ospedale il pettegolezzo regna sovrano, ed un’infermiera si lascia scappare delle informazioni, rompendo il silenzio con altri colleghi. L’idea dell’alieno inizia a dilagare.


	La Webster si rende conto che la casa di Sally è controllata  e quindi offre asilo ai ragazzi in casa sua.


	Ma intanto, nella mente di Sally, si forma in maniera sempre più chiara la domanda esistenziale tipica del bambino che si affaccia al mondo delle responsabilità e dell’adolescenza: chi sono? 


	E sulla base di tutti i dati che ha a disposizione inizia seriamente a chiedersi se forse tutti quei medici non possano avere ragione nei suoi confronti.


	La signora Webster accorre immediatamente sul luogo dell’accaduto insieme con i genitori della ragazza, sicura che non sia successo niente, e insiste per portare Sally a casa sua, ma i genitori troppo spaventati la portano all’ospedale con un’ambulanza.


	In ambulanza prima, ed in ospedale poi, gli esami che vengono compiuti su Sally danno degli strani esiti.


	Intanto la signora Webster cerca di convincere Bobby che Sally non deve restare in ospedale, ma deve tornare a casa al più presto. 


	Grazie alle radiografie, i medici scoprono che le ossa di Sally si stanno riaggiustando da sole, come se la ragazza fosse provvista di un sistema autoriparante. Tutti gli organi di Sally infatti sono doppi, come se esistessero degli organi di emergenza pronti a sostituire quelli danneggiati in attesa che si autoriparino. 


	Sally intanto riprende conoscenza e si rende conto che i medici stanno parlando di lei come se fosse un essere strano, o quantomeno non comune. 


	I dottori la credono una creatura progettata artificialmente e vogliono operarla per capire come è fatta veramente dentro e consegnarla alla scienza. Quello che vuole un medico in particolare non è la pubblicità, ma il Nobel.


	I genitori intanto sono preoccupatissimi, anche se vengono tranquillizzati dai medici che chiedono loro se si erano mai accorti di avere una figlia diversa. Tutta la famiglia viene sottoposta ad analisi, ma nessuno degli altri elementi presenta le anomalie di Sally. 


	Intanto la signora Webster con uno speciale auricolare ascolta tutto. Sally sa di essere diversa, ma non l’ha mai detto a nessuno, perché tra bambini la diversità è moto di curiosità e scherno, ed è già difficile essere diversi senza farlo sapere a nessuno, figuriamoci se uno ama anche rifletterci sopra. 








la macchina e la sua infernale creazione, in Alex prevale la razionalità del miracolo. A mediare le due posizioni e a far accettare la creatura è la sua somiglianza con la loro figlioletta morta. 


	Una somiglianza sicuramente estetica ... 






















































































UTOPIA E TECNOLOGIA


Alla ricerca dell’equilibrio perfetto








LA FUGA DI LOGAN


di M. Anderson








	Con una popolazione mondiale di circa cinque miliardi di individui, di cui la stragrande maggioranza appartenenti ad un unico grande stato in cui è stata dichiarata a norma di legge la limitazione delle nascite, la terra presto (forse) sarà sovrappopolata. Da questo punto di vista scrittori ed autori si sono dati da fare per inventare colonie terrestri nello spazio o addirittura su Marte. Il tentativo è quello di ricercare un equilibrio pressoché perfetto che garantisca a chi sopravvive di poterlo fare bene, forse grazie anche a chi se ne va, e sicuramente grazie ad una certa elasticità morale nei confronti di nuovi valori che necessariamente emergono in ogni nuova società. 


	Ma il problema può anche essere risolto sul pianeta stesso, con una diversa legislazione e con un sistema diverso di controllo su nascite e morti. E’ il tipo di soluzione ideale e tutto sommato utopica che si prospetta nel prossimo film che analizziamo: LA FUGA DI LOGAN.


	Il film si apre con una lunga didascalia che inquadra l’ambientazione del racconto: “Un’epoca imprecisata del XXIII Secolo... I superstiti dell’esplosione demografica, dell’inquinamento e delle guerre vivono in una grande città protetta da una cupola ed esclusa ermeticamente dal mondo esterno ormai dimenticato. Qui, in un ambiente ecologicamente equilibrato, l’umanità vive solo per il piacere - resa libera dai servomeccanismi che provvedono a tutto.





	La stessa Nyut di “Aliens”, non viene considerata nel suo appartenere ad una fascia dell’età umana chiamata infanzia, ma è solo l’elemento che fornisce la scusa per parlare di altro. 


	In questo film, le cui pretese sono esclusivamente di evasione, la meravigliosa infanzia, o meglio ancora il passaggio dall’infanzia all’adolescenza viene visto quasi come in una favola, una meravigliosa avventura che insegni a tutti i bambini a diventare più maturi e responsabili. Però quasi solo di infanzia si parla. Certo, un’infanzia costantemente mediata da un adulto, che però non frustra le attese del bambino, e non permette a nulla di far perdere il gusto di ogni piccolo momento della giornata, per quanto riprovevole possa essere, perché l’importante, non è il fare o non fare, ma l’imparare da ciò che si fa.


	La storia infatti si apre con il flashback di un padre e di una madre che ricordano l’arrivo di una nuova vicina di casa, una energica vecchietta a bordo di una altrettanto energica cinquecentina rossa il giorno in cui nacquero i loro due gemelli, Bobby e Sally. Gemelli a sorpresa, perché dalle ecografie si era sempre visto un unico feto.


	Siamo nel salotto di casa Harrison esattamente 13 anni dopo, in occasione del compleanno dei gemelli. La situazione è quella della tipica famiglia americana felice: casetta modesta, armonia familiare, datore di lavoro del padre estremamente rompiscatole. I bambini hanno un ottimo rapporto con la signora Webster, la vicina di casa, la quale si diletta a raccontare ai piccini storie fantastiche su abitanti dello spazio e su strabilianti guerre stellari. 


	In occasione di questo compleanno i ragazzi ricevono dei roller blade, che indossano immediatamente iniziando a scorrazzare per la strada. Purtroppo, un auto investe Sally, che cade al suolo svenuta. 








SOCIETÀ E INFANZIA


Il bambino e la fantascienza in un’utopia su misura








IN FUGA DALLO SPAZIO


di R. Marchand








	Bambini e fantascienza hanno uno strano legame. Pochissime sono infatti le storie che prendono in considerazione anticipazioni sull’infanzia. Forse perché è già troppo ciò che si vede accadere all’infanzia presente... 


	Generalmente il bambino costituisce un punto di vista completamente opposto a quello dell’adulto, se non per una ragione concreta almeno per spirito di contraddizione. Nelle produzioni (scarse per numero, non per qualità) di fantascienza in cui, in qualche modo interagiscono dei bambini, questi diventano lo specchio di tutta quell’umanità e quella voglia di vivere ormai perduta dall’adulto. “ET”, per esempio, pone il bambino come unico essere in grado di capire l’alieno nel suo essere diverso dall’umano, perché il bambino non ha il senso del pericolo, ma solo il senso del gioco e dell’avventura. Raramente l’infanzia è momento di osservazione: in “Mad Max - Beyond the Thunderball”, l’esercito dei bambini è l’unico moto che dà la forza all’uomo di continuare nella sua lotta. E la stessa cosa è visibile in “Stargate”. 


	Raramente cioè l’infanzia viene analizzata nel senso di come si evolverà, da un punto di vista dell’età, della condizione di vita, della maturazione nel tempo, ecc. Anche John Connor di “Terminator” si deve adeguare all’infanzia che sua madre e il suo futuro già scritto hanno deciso per lui. 





C’è solo un inconveniente: la vita finisce a trent’anni oppure deve essere rinnovata mediante il grandioso rito del <Carousel>.”


	L’idea del servomeccanismo è qui molto diversa dall’idea del Proteus 4, ed è molto più conforme all’idea di “televisore” di Fahrenheit 451. In realtà ad Arcade esiste una specie di mega-cervellone che assurge a tutte le necessità della popolazione. L’idea di un sistema che regoli la vita deresponsabilizzando le persone ha sicuramente del favoloso, anche perché se il grado di civiltà si misura nella risoluzione dei contrasti economici e politici a favore dell’interesse collettivo, l’idea di funzionalità di un luogo come Arcade ha decisamente dei punti positivi. Il problema è che la mancanza di attività umana porta l’uomo a cercare dei cambiamenti.


	In realtà si tratta di una popolazione limitata di numero, in maniera che il sistema possa garantire a tutti un trattamento adeguato. Siamo di fronte ad una società in cui non c’è apparentemente bisogno di nulla per poter sopravvivere, perché la vita serve soltanto a far passare il tempo nell’idea del piacere e del divertimento. Veramente in pochi si pongono il problema di sapere a che cosa serva vivere così. Non è certo una questione che tange quelle poche categorie di persone che hanno più o meno una mansione da svolgere per il sistema, e che per questo hanno anche qualche privilegio in più. Il nostro eroe in questo caso è Logan5, un sorvegliante, cioè una persona addetta a non lasciar sopravvivere le persone oltre il termine di tempo prefissato. 	Chi vuole essere rinnovato per poter iniziare un altro ciclo di vita di trent’anni, si deve presentare al Carousel, un grande rito in cui tutti i trentenni verranno distrutti nell’idea quasi religiosa di essere rinnovati. In realtà il servomeccanismo di turno farà si che al preciso numero di “rinnovati” corrisponda lo stesso numero di bimbi neonati. Ed il film si apre proprio su Logan5 e sul collega Francis7 che sono in un vivaio a controllare i neonati, in attesa che nella serata un nuovo Carousel abbia luogo.





	Entrambi i ragazzi svolgono il loro lavoro di sorveglianti, con la differenza che Logan5 non sembra avere il coraggio di uccidere i fuggiaschi e sembra chiedersi costantemente perché la gente vuole fuggire, mentre Francis7 è decisamente più spietato nelle sue intenzioni, intento solo a godersi al massimo la sua limitata esistenza. E d’altra parte Francis7 fa il suo lavoro senza porsi troppe domande, in quanto ritiene che: “[...] A  farsi troppe domande ci si rammollisce [...]”. 


	Non solo dunque in questa società non c’è nulla da fare, ma sembra anche del tutto inutile e non produttivo l’atto del pensare. La vita degli esseri umani ad Arcade è stabilita da fasce di età, ed ogni fascia è stabilita dalla colorazione di un cristallo impiantato alla nascita nel palmo della mano di ciascuno. Se il rito di rinnovamento del Carousel viene messo a confronto con il rito dell’incendio dei libri nel film sopracitato, non sarà difficile capire come non esiste né memoria storica né cultura in questo tipo di società, ma solo la necessità di scandire il tempo in termini di costante presente, al di là del passato o del futuro. Ed è comprensibile se si pensa che di per sé il concetto di morte non esiste, ma esiste solo quello di rinnovamento, o di termine del ciclo di vita. Siamo di fronte ad una civiltà evoluta, forse troppo evoluta, al punto da presentare regressioni barbariche nel momento in cui uomini e donne si lasciano andare a crescendi di musiche psichedeliche ed incitazioni tribali, e questo non per il voluto ritorno all’istintualità, ma per garantirsi momenti di evasione da una vita tutta uguale. E il massimo della tribalità viene rappresentato proprio dal Carousel.


	Ma qualcuno non si vuole presentare al Carousel, non vuole rinnovarsi, vuole continuare a vivere la vita che ha già a disposizione: al suo tentativo di fuga entra in gioco il sorvegliante.











































































































conto della verità e decide di seppellire l’amico sotto gli sguardi di Jessica e del vecchio. 


	Logan5 capisce che è necessario tornare indietro per cercare di cambiare le cose, ma Jessica è convinta che le cose non cambieranno, e propone a Logan5 di restare lì con il vecchio a continuare la loro esistenza sino alla fine naturale delle loro vite. 	Ma Logan5 non accetta, e vuole mettersi nella condizione di cambiare il sistema. Vuole che gli abitanti di Arcade vedano il vecchio per rendersi conto che la vita può essere anche diversa da quella che viene proposta dal sistema, e sicuramente più lunga di quello che vogliono far credere. 


	Lasciando le rovine, il vecchio ricorda che una volta le cose erano diverse, e i suoi genitori non si stancavano mai di raccontargliele. Il vecchio tuttavia non è poi così agile da entrare in città attraverso le gincane e i corridoi d’acqua della vecchia centrale idroelettrica, e così viene lasciato ai margini della città mentre Logan5 e Jessica rientrano per convincere tutti a venire a vedere e a conoscere il vecchio. 


	Rientrano in città durante un Carousel, e malgrado le loro grida e i loro sforzi di convincere la popolazione che qualcosa di straordinario è fuori ad attenderli, vengono catturati dai sorveglianti e sottoposti all’interrogatorio dal sistema centrale. La sincerità di Logan5 nei confronti di Santuario, ma più in generale nei confronti di ciò che ha scoperto sul concetto di vita e di morte che Santuario ha sempre rappresentato manda in corto circuito il sistema, e la città si ferma. Il crollo del sistema manda la gente talmente nel panico da renderla docile anche alla richiesta di credere a qualcos’altro. 


	Tutti corrono al di fuori, e tra le acque del mare che alimentava la vita trovano il vecchio e scoprono che tutti i loro cristalli hanno perso colore.





	Al di là della scarna attività lavorativa, in una esistenza che si adegua a far passare il tempo, gli incontri con gli altri sono mirati. Logan5 conosce una ragazza tramite un circuito d’incontri (una forma di chat-line riveduta e corretta) che prova sentimenti ambigui nei confronti del sistema in cui si ritrova a vivere e a morire. Anche se dal punto di vista del sistema muore solo colui che decide di non rinnovarsi nel Carousel, diversamente tutti si rinnovano e prima o poi rinascono. Secondo quest’ottica Logan5 non uccide ma conclude il ciclo di vita dei disertori che decidono di non rinnovarsi, perché in realtà nessuno muore ma tutti si rinnovano, anche se qualcuno non ci crede.


	Sebbene Logan5 ritenga che al di fuori del suo mondo non ci sia nulla, una serie di coincidenze lo portano a credere all’esistenza di un luogo chiamato Santuario dove tutti coloro che sono scappati e non sono stati ritrovati potrebbero aver trovato rifugio. Ma Francis7 non avvalora le ipotesi di Logan5, in quanto troppo intento a godersi la sua esistenza. 	Jessica invece, la ragazza incontrata nel circuito, sembra saperla lunga su Santuario e sull’organizzazione di disertori che potrebbero conoscere la strada. 	Solo che i disertori, e coloro che comunque non hanno fede nel sistema, ritengono che sia troppo pericoloso lasciare in vita un sorvegliante che sappia così tante cose su Santuario. Così Logan5 diventa vittima di un attentato, ma si salva cercando di schierarsi contro il sistema di cui fa parte, e Jessica tende a crederlo sincero. 	


	Il servomeccanismo chiede allora a Logan5 di recitare la parte del disertore per scoprire il maggior numero di informazioni possibili su Santuario, e Logan5 inizia la sua fuga, con Francis7, che lo considera un disertore, alle calcagna. 


	Gli attacchi di Francis7 convincono i disertori che Logan5 è sincero e quindi gli viene indicata la strada per fuggire da Arcade alla ricerca di Santuario. Logan5 parte con Jessica alla ricerca di


Santuario seguendo un intricato sistema di corridoi che sembrano vecchie fabbriche in disuso. In realtà raggiungono una centrale idroelettrica e Logan5 spiega che l’energia della loro città arriva dal mare, anche se non saprebbe dire in che misura. Dal corridoio della centrale passano in una camera completamente gelata che sembra gestita da un automa. Il robot però sembra non sapere nulla di Santuario, si limita a conservare sotto ghiaccio tutte le scorte di cibo che arrivano lì dalla centrale idroelettrica. Una volta dal mare arrivavano i pesci, racconta il robot, ma poi hanno iniziato ad arrivare solo esseri umani, e lui ha continuato nella sua opera per garantire sempre cibo per tutti. 


	Ed ora tocca a Logan5 e a Jessica essere congelati. I due ovviamente inorriditi dall’idea reagiscono e distruggono l’automa, continuando a scappare fino ad arrivare al termine del tunnel ghiacciato per scoprire il sole e la natura esterna in tutto il suo splendore. 


	A questo punto però il problema di Santuario rimane, visto che, da quello che hanno capito, nessuno aveva mai superato il tunnel. L’unica cosa che sanno è che non ha senso tornare indietro. Si accorgono anche che il cristallo sulla loro mano non dà più segnali colorati, ma è completamente bianco, e questo vuol dire che sono liberi dal sistema. Ciò di cui non si accorgono è che Francis7 li sta seguendo a debita distanza.


	In lontananza vedono delle rovine di edifici e pensano che sia Santuario. In realtà si tratta della Casa Bianca, abbandonata e semi distrutta da chissà quale movimentato passato, ricca di statue e di ritratti in cui le persone hanno dei caratteri somatici strani, che i due non hanno mai visto. 	Capiscono quindi che forse la gente non moriva a trent’anni, ma viveva molto più a lungo, e forse per quello le facce sembrano loro così diverse. Il loro concetto di esterno non riesce a prendere una forma definita, tutto è una incomprensibile novità, persino il vecchio uomo che abita tranquillamente nelle rovine, e che loro incontrano con non poca sorpresa. Il vecchio sembra stupito di vederli, e sembra di non sapere nulla né di Santuario né di tutte le strane peripezie che loro hanno dovuto passare per riuscire a giungere in quel luogo. Non solo: sulla mano il vecchio non ha cristalli della vita. Però insieme a lui vivono molti gatti, animali completamente sconosciuti a Jessica e a Logan5.


	Il vecchio ha sempre abitato da solo in quel luogo, però si ricorda dei suoi genitori, cosa non comprensibile per esseri nati in un vivaio. L’idea della maternità è cosa ben strana e lungi dall’essere presa in considerazione da un punto di vista naturale in una società come Arcade. I genitori del vecchio però sono morti, ma non da giovani, da vecchi. E quindi lui li ha dovuti seppellire. Il concetto di cimitero però continua a sfuggire a chi è stato per anni addestrato a credere a cicli di rinnovamento. 


	Jessica si chiede quindi se sia necessario andare oltre, ma Logan5 ritiene che non sia necessario, in quanto secondo lui Santuario è sicuramente una creazione dovuta alla speranza che tanta gente nutre di trovare condizioni di vita diverse da quelle garantite dal sistema. All’interno di ciò che resta dell’edificio, trovano quadri, libri, fotografie e li guardano tra lo stupito e l’incomprensibile, senza rendersi conto che Francis7 li ha raggiunti.


	Francis7 accusa Jessica di aver cambiato Logan5 e di averlo rovinato portandolo sulla via della diserzione, ma Logan5 convince l’ex-amico a guardarsi il palmo della mano. Francis7 però non vuole credere neppure all’evidenza, dichiara di essere vittima di un’illusione e cerca di terminare Logan5. Nella foga della lotta, Francis7 cade a terra tramortito, e, in punto di morte, dice a Logan5 di aver finito il suo ciclo di vita in quanto il suo cristallo ha perso colore. 	Logan5 realizza che probabilmente non è così, anche se ormai Francis7 è morto. Né terminato, né rinnovato. L’idea della morte getta una nuova luce sulle riflessioni di Logan5,    che si rende 








